Parrocchia S. Maria delle e Grazie 

in Capriglia 

Ritiro di Quaresima

 Capriglia  22 marzo 2009
Canto iniziale


Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R. Amen. 
Cel Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi. R. E con il tuo spirito. 
Preghiamo insieme per prepararci all’ascolto

Ass.

O Signore Gesù,



ti sei mostrato a noi / e ti abbiamo veduto;



ti sei degnato di sceglierci / e ti abbiamo seguito;



abbiamo visto i tuoi miracoli,



abbiamo udito la tua parola di salvezza,



abbiamo accettato i tuoi precetti



e aspettiamo che si adempiano le tue promesse.



Ti sei degnato di rallegrarci con la tua presenza



nel pane eucaristico e nel segno dei sacramenti.



Ma non abbiamo ancora visto il Padre,



ardiamo dal desiderio di vederlo:



mostraci il Padre, o Signore, e ci basta!   









(S.Agostino, Tr. in Jo 37,5)

L 
Abbiamo fatto nostra la preghiera di Sant’Agostino, che riflette  la voce dell’apostolo Filippo, riportata nel vangelo di Giovanni.  Gesù, in quell’occasione, aveva appena detto a Tommaso:

Ass.

Io sono la via, / la verità e la vita.



Nessuno viene al Padre / se non per mezzo di me. (Gv 14,5-6)

L

E Filippo, buon per noi, insiste con Gesù e gli dice:

Ass.

Signore, mostraci il Padre e ci basta!


(Gv 14,8)

L

è proprio allora che Gesù, rispondendo,



dona a ciascuno di noi un’altra 
mirabile rivelazione:

Ass.

Chi ha visto me ha visto il Padre.



Come puoi dire: / Mostraci il Padre?



Il Padre che è in me / compie le sue opere.



Credetemi:



io sono nel Padre / e il Padre è in me;



se non altro, / credètelo per le opere stesse. (Gv 14,9b.10b-11)

L

Ma la più bella e commovente, vera perla del Vangelo, è la rivelazione del Padre, fatta sempre da Gesù, quando racconta la parabola del figlio prodigo e del padre che lo riaccoglie ancora in casa sua con misericordia.

Dal Vangelo secondo Luca                                                                   (Lc 15,11-32)
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Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 
Partì e si incamminò verso suo padre.
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Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 
Domande imbarazzanti

È un errore schierarsi troppo presto dalla parte del fratello minore e del padre, senza prima cercare di affrontare i problemi che i rapporti fra il padre ed il primogenito sollevano. Perché quest'ultimo non dovrebbe arrabbiarsi? Perché suo padre non gli ha dato mai un capretto per far festa con i suoi amici? Che cosa pretendeva o che cosa si aspettava da lui? Se ogni tanto gli avesse dato un capretto, i loro rapporti non sarebbero stati migliori? Se ha sbagliato, quando è avvenuto il suo errore? In che cosa è consistito? Poteva evitare di cadervi? Quale è in realtà il progetto del padre?

Alcune domande per la riflessione e la revisione di vita

Non vivo tante volte la vita cristiana senza slanci, senza fantasia, senza entusiasmo, vedendo il Vangelo e le cose come una prigione soffocante?Esistono persone che hanno abbandonato la casa per colpa mia?

È mia convinzione che il male abbia già in sé la sua punizione? Evito il male per non macchiare il mio "ruolino di marcia” o perché non voglio offendere un amore?

Esiste nella mia vita il movimento del rientro in me stesso? Come preparo le mie confessioni?

Che spazio occupano il perdono di Dio e la riconciliazione nella mia vita? Alla base di ogni mio pensiero di autocritica c’è la convinzione che Dio mi aspetta sempre? 

Mi rendo conto della povertà con cui penso il perdono del Padre? E la dimensione positiva per la misericordia di Dio è essenziale alla mia vita?

Sono capace di “perdonare” a Dio il suo amore? Di non scandalizzarmi della sua pazienza e delle sue “debolezze”? Sono disposto ad entrare nella strategia della misericordia?

Non mi sembra, a volte, di confondere Dio con il ragioniere di un’azienda avanzando pretese per le mie prestazioni? 

Sono convinto che per il mio ingresso nel Regno non sia solo necessario considerare Dio Padre mio e degli altri, ma che debba necessariamente reputare gli altri, anche quelli che hanno sbagliato, miei fratelli?

Preghiamo insieme 

L 1
Padre mio, corro ad abbracciarti,


come aquila che alza il volo, corro verso Te,


e la roccia del tuo amore è sempre là, che m’aspetta;


là dove questa lunga corsa finirà, è sempre là, che mi chiama,


là dove ogni mia risposta in Te vivrà.

L 2
Padre mio, corro ad incontrarti,


dall’oriente all’occidente canto forte insieme a Te


e riconosco ad ogni istante che per me Tu sei grande.


Tu sei la fonte presso cui maturerà il mio seme, la mia pianta,


Tu, verso cui protendo i rami, Dio mio. 

L 1 
Padre mio, come ringraziarti?


Tu rinnovi la mia vita e, certo, non appassirà


questo fiore, il cui profumo sale a Te, che fai crescere,


Tu, che moltiplichi la mia capacità di portare ai fratelli


ciò che il tuo amore a piene mani ha dato a me.

L 2
Padre mio, Dio onnipotente,


Tu, Signore, e l’uomo, piccola creatura in mano tua,


si ribella e cerca un dio che non sei Tu, si fa idoli…


…poi, fa di questi la sua immagine, perché


sente il vuoto, che trafigge dentro…


…poi, s’allontana e perde la sua identità…  

L 1
Padre mio, ecco, io ritorno a Te, ho il volto, che mi dice: Vieni! Entra! 


è casa tua! .e rivedo la mia storia senza Te: io, una nullità,


Tu, il perdono che ridona dignità, che mi accoglie e mi dà pace:


Tu sei tenace nell’amore, Dio mio!

L 2
Padre mio, Tu sei il mio Signore!


è il tuo Spirito che grida e geme forte dentro me


e ripeto: “O Padre mio!” in umiltà, / Tu sei luce,


Tu, che irrompi nella notte del mio io, / Tu rinnovi il mio mattino…


…Tu, luminoso giorno che mai finirà…


…Tu, luminoso giorno in cui camminerò…


…Tu, luminoso giorno in cui ti troverò…


…io, corro questo giorno in cui ti abbraccerò… / …Padre mio! 
Padre nostro e benedizione

Un canto per finire






Grandi cose
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

Ha fatto germogliare fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

Ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

L’amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte,

Hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Tu che hai sentito il nostro pianto,

Nel nostro cuore hai messo

Un seme di felicità.  Rit.
